Torniamo alla vita

-Nella famiglia di Dio – la Santa Trinità – c’è relazione, comunicazione, Parola. Questa Parola – tanto concreta da essere una Persona – si è fatta carne: per amore ha condiviso la nostra umanità. Vi pare che questo possa insegnarci qualcosa nel nostro modo di entrare in relazione con le persone, o di comunicare con loro?  

-Tutto è stato fatto per mezzo del Verbo e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. Verbo vuol dire anche senso degli eventi, significato delle cose, sapienza… Allora vi pare giusto tirare in ballo il “caso”, o il “destino”, per cercar di spiegare ciò che accade?

-Il Verbo si fece carne e pose la sua tenda in mezzo a noi… Se “carne” vuol dire “umanità debole e fragile”, quale sguardo possiamo posare sulle debolezze e fragilità (nostre e del prossimo)?

E soprattutto: cosa può significare il fatto che Dio ha scelto la tenda per dimorare tra noi?

PREGHIERA

Signore, tu sei la Parola che ha chiamato all'esistenza tutto l'universo 

nella sua straordinaria bellezza.

Ora, nel tempo stabilito,hai preso la carne di un uomo.

A chi ti accoglie tu doni la grazia 
di leggere la propria esistenza e la storia con gli occhi di Dio
e di scoprire le meraviglie del suo amore.

Tu sei la Vita che sgorga da una sorgente inesauribile 

e che reca il sapore e il gusto dell'eternità.

Ora, tu che sei da sempre, hai preso la carne di un uomo,
 sei entrato in questo tempo limitato, 
diventando il figlio di una terra, di un popolo, di una cultura.

A chi crede in te, tu offri un'occasione unica:

lasciarsi trasfigurare ed abitare dalla tua stessa vita.

Tu sei la Luce che illumina ogni uomo e ogni donna

e vince le tenebre che si ostinano a rifiutarti 
e ad opporsi al tuo Vangelo.

A chi si lascia abitare dal tuo chiarore 

tu regali la gioia di conoscere il volto autentico del Padre 

e di diventare un suo figlio.
Amen
(cfr. R.Laurita – SdP 463)

1. Il Verbo si è fatto carne e ha posto la sua tenda fra noi
Preghiera per iniziare

Padre nostro,
che hai tanto amato il mondo da darci il tuo Figlio unigenito,
fa’ che possiamo comprendere e apprezzare questo inestimabile dono.

 L’abbiamo visto agire nel tuo nome, abbiamo ascoltato i suoi insegnamenti, 

ma è infinitamente di più quello che dobbiamo ancora scoprire

ed ora tu ci offri l’opportunità di andare oltre 

ed entrare nel Mistero della sua Persona, 

certi che per questa via arriveremo fino a te, fonte dell’amore e della vita.

Padre, ti preghiamo nel nome del tuo Figlio Gesù:
donaci in abbondanza il tuo Spirito di luce e di sapienza

perché nessuno può avventurarsi su questa strada

contando solo sulle sue doti o sulle sue forze.

Ti ringraziamo perché ci hai rivelato il tuo Mistero

 e non hai più segreti per noi,  tuoi figli: 

conoscere  Gesù è conoscere te, e questo è vita, gioia  e salvezza.
Padre che tanto ci ami, sii tu benedetto!

Partiamo dalla vita

L’incomunicabilità pare sia diventata un’epidemia tipica del nostro tempo: non ci si parla, non ci si ascolta, tante relazioni tra persone sono diventate fragili, superficiali…  In quali ambienti o situazioni accade che non si comunica più? Quali persone ne sono maggiormente “contagiate”? 

Introduzione al Vangelo

Iniziamo il nostro cammino con il Vangelo di Giovanni.
Nel leggere o nell’ascoltare questa prima pagina, più di qualcuno potrebbe pensare: “Ma che linguaggio difficile adopera questo evangelista! Sarà tutto così il suo vangelo?”. Ebbene, no: allontaniamo ogni timore o apprensione. Occorre invece sapere che il Vangelo di Giovanni è l’unico dei quattro che inizia con una pagina speciale, detta “prologo” (è come dire l’atrio di una grande casa). Il linguaggio non è quello del racconto, o dei discorsi, ma quello della poesia: è un poema questa prima pagina (chi la legge adagio se n’accorge subito). L’evangelista vuole invitare i suoi lettori a gettare uno sguardo su tutta la storia che Dio ha fatto con l’umanità, fino all’evento culminante che è la persona e la vicenda di Gesù. Come esprimere tutto questo se non con il linguaggio della poesia? Qui, in un certo senso, è riassunto tutto il vangelo che seguirà (forse non capiremo tutto, ma – come diceva S.Agostino – accontentiamoci di quello che comprendiamo: è già tanto quello!). 
Dal Vangelo secondo Giovanni                (1,1-5.9-14.16-18)
In principio era il Verbo, 

e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio.

Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui

e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste.

In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; 

la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta.

Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo.

Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; 
eppure il mondo non lo ha riconosciuto.

Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto.

A quanti però lo hanno accolto 

ha dato potere di diventare figli di Dio:

a quelli che credono nel suo nome,

i quali, non da sangue né da volere di carne 

né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati.

E il Verbo si fece carne e pose la sua tenda in mezzo a noi;

e noi abbiamo contemplato la sua gloria, 

gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, 

pieno di grazia e di verità.

Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia.

Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, 
la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. 

Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, 
che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato.

(Qualche istante di riflessione silenziosa)

Per capire e riflettere

-In principio. Anche la Bibbia (libro della Genesi) comincia così quando descrive la creazione; anche là si parla di luce e di tenebre… (Gen 1,1). Giovanni però ci invita a puntare lo sguardo su ciò che c’era prima della creazione: il Mistero di Dio nella sua eternità.
Il VERBO
Verso la fine del brano, questo “Verbo” prenderà il nome e il volto di Gesù Cristo. Ma perché l’evangelista usa questo termine – Verbo – per parlare di lui? Ecco il motivo: vuole condurci a Gesù e farci intravedere il Mistero, cioè la ricchezza che si nasconde nella sua persona.

VERBO (che nella lingua originale del vangelo, cioè il greco, si dice Lògos) ha più d’un significato. Il primo, e il più importante, è “PAROLA”. Ciò vuol dire che Dio non è un enigma silenzioso o muto: è “famiglia” di persone che comunicano tra loro in una comunione perfetta: tanto perfetta che anche la parola con cui comunicano è una Persona. 
Un altro significato (per i greci soprattutto) è quello di “SENSO”, proprio come intendiamo noi quando diciamo “Che senso ha questa cosa, questo fatto?”.
Un ulteriore significato è quello di SAPIENZA: quella che Dio ha messo in atto nel creare il cosmo (dalle realtà più grandi, come i pianeti o le stelle, a quelle più piccole, come i fiori dei prati). La Sapienza è anche l’arte di vivere in modo da realizzare pienamente se stessi: Dio l’ha donata agli uomini e alle donne che sapevano apprezzarla.

-Il Verbo era presso Dio. Prima della creazione del cosmo, da sempre era “nel seno del Padre”, cioè proteso verso di lui.  
-tutto è stato fatto per mezzo di lui… La perfezione di ogni creatura, il suo posto nell’ordine dell’universo, ne è la dimostrazione, la prova.
-vita… luce… tenebre: sono parole che troveremo spesso in questo vangelo. Vita e luce sono immagini simboliche per dire ciò che è buono, bello e positivo. Le tenebre, invece, sono simbolo del male che insidia la nostra vita, ma che tuttavia non avrà l’ultima parola perché la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta.

- Era nel mondo …eppure il mondo non lo ha riconosciuto.
La perfezione delle creature, la loro bellezza, è la sua impronta, ma gli uomini non l’hanno saputa riconoscere. 

-Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. Nell’antica Alleanza è stato rifiutato molte volte anche dal suo popolo.
-A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio… Nella storia dell’umanità e in tutte le culture e religioni ci sono sempre state persone gradite a Dio che, pur senza conoscerlo, si sono lasciate guidare da lui.
-E il Verbo si fece carne …questa espressione è la più importanti e solenne di questo poema: la parola “carne” significa la persona umana in tutta la sua fragilità e debolezza. Dio è venuto a condividere proprio questa nostra umanità. 
…e pose la sua tenda in mezzo a noi (questa è la traduzione esatta e alla lettera). La tenda è immagine simbolica che dice mobilità, movimento, cammino… Dio si è fatto viandante, nostro compagno di viaggio nel cammino della vita.

-la grazia e la verità… si può intendere “l’amore e la fedeltà” di Dio:  è il dono che Gesù ci ha portato 
-Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato. Ecco chi è quel VERBO che Giovanni ha presentato in questo poema: è Gesù di Nazaret, Figlio di Dio da sempre, prima di diventare figlio di Maria venendo tra noi. Chi altri, se non lui, poteva parlarci di Dio con competenza? E’ ciò che ha fatto con tutta la sua vita;  il vangelo che segue ce lo confermerà. 
